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TRENTO. È stata confermata l’in-
dennità provinciale per i lavora-
tori finiti in cassa integrazione a 
causa della pandemia. La misu-
ra è stata ritoccata dalla giunta 
provinciale  andando  incontro  
alle richieste di Cgil, Cisl e Uil: è 
stata ampliata la platea dei rice-
venti a tutti i lavoratori che ne 
facciano richiesta e che hanno 
accumulato almeno 300 ore di 
cassa integrazione nel 2020. No-
vità vantaggiosa per i lavorato-
ri: nella prima tranche di inden-
nità già erogate negli ultimi me-
si del 2020, le ore di cassa inte-
grazione venivano conteggiate 
nell’arco di sei mesi. Ora invece 
le ore vengono contate su base 
annuale, facilitando il raggiun-
gimento del  tetto  di  300 ore.  
Soddisfatti i sindacati che han-
no presentato la misura ieri nel-
la sede Cgil di via Muredei. I sin-
dacati però sottolineano il flop 
del Fondo Nuove Competenze, 
volto a favorire la riqualificazio-
ne professionale dei lavoratori: 
solo due aziende hanno aderito 
in Trentino.

«I lavoratori sospesi potran-
no ricevere 1 euro o 1,50 euro 
l’ora per ogni ora di cassa inte-
grazione - ha spiegato Maurizio 
Zabbeni, responsabile politiche 
del lavoro di Cgil - In autunno si 
sono registrate 12mila domande 
ed ora ci aspettiamo numeri an-
che maggiori. L’importo va dai 
300 ai 500 euro». È soddisfatto 
il  responsabile politiche attive 
Cisl Lorenzo Pomini: «Sembra-
no cifre piccole, ma sono impor-
tanti per chi si trova lo stipendio 
decurtato. Il fondo ha un valore 
di 10,2 milioni di euro e com-
prende  i  denari  stanziati  dal  
Fondo Sociale Europeo». Gian-
ni Tomasi, responsabile politi-

che attive Uil, ha spiegato chi 
sono i richiedenti: «Sono princi-
palmente i lavoratori di com-
mercio, turismo, servizi, risto-
razioni, tutti i comparti più col-
piti. Plaudiamo a questo inter-
vento,  ma  sottolineiamo  che  
purtroppo è anche l’unico mira-
to a sostenere i lavoratori».

Ci sono anche notizie meno 
confortanti: è stata un flop l’ade-
sione  da  parte  delle  aziende  
trentine al Fondo Nuove Com-
petenze, a cui si poteva accede-
re iscrivendosi entro il 31 dicem-
bre. Questo fondo prevede l’at-
tivazione,  senza  oneri  per  le  
aziende, di corsi di formazione 
per  i  lavoratori,  per  favorire  
l’acquisizione di nuove compe-

tenze lavorative. Sono state solo 
due le aziende trentine che han-
no aderito al fondo, secondo il 
conteggio  dei  sindacati.  
«Un’occasione persa che anda-
va colta anche in vista del ri-
schio  della  perdita  del  lavoro  
quando il 31 marzo finirà il bloc-
co dei licenziamenti», ha com-
mentato Gianni Tomasi. I sinda-
cati hanno espresso l'intenzio-
ne di chiedere la riattivazione 
del Fondo: «Il flop è dovuto alla 
scarsa  presenza  del  sindacato  
presso le piccolissime imprese e 
dunque non c’è stata un’ade-
guata comunicazione verso i la-
voratori dell’esistenza di questo 
fondo», ha spiegato Pomini.
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Indennità ai cassintegrati
senza lavoro causa Covid
Misura confermata dalla Provincia. Ampliata la platea degli aventi diritto: bastano 300 ore
di cassa nel 2020. Soddisfatti i sindacati: «È l’unico intervento mirato a sostenere chi lavora»

• La conferenza stampa dei sindacati confederati alla sede della Cgil di via Muredei (FOTO DANIELE PANATO - AGENZIA PANATO)

TRENTO. È già partita la sperimen-
tazione di “Easy Lunch Trenti-
no”, il nuovo servizio buoni pa-
sto gestita in proprio dalla Pro-
vincia. Il servizio sarà attivo da 
febbraio per i lavoratori del com-
parto Provincia. Le tessere men-
sa verranno sostituite dalla app 
“Easy Lunch Mobile”.  Intanto 
procedono le adesioni degli eser-
centi: in gennaio la sperimenta-
zione verrà estesa ad oltre mille 
utenti e nel corso di febbraio par-
tirà “Easy Lunch Trentino”. Ini-
zieranno gli uffici provinciali e 
le scuole, enti e società di siste-
ma e il comparto sanità. Per Co-
muni, comunità di valle ed altri 
enti è in corso di verifica la mo-
dalità  di  adesione  al  servizio.  
Trentino Sviluppo, incaricato di 
gestire  il  nuovo  servizio,  sta  
coordinando le operazioni ne-
cessarie con il supporto di Tren-
tino Digitale e di Etica Soluzioni 

che ha si è aggiudicata la gara 
per la fornitura della struttura 
informatica del servizio. In pra-
tica  i  lavoratori  usufruiranno  
del proprio pasto presso i locali 
convenzionati  utilizzando non  
più la vecchia tessera mensa con 
microchip ma un QR Code gene-
rato direttamente sullo smart-
phone.  La  nuova  modalità  di  
erogazione del servizio presenta 
diversi vantaggi, in modo parti-
colare per bar, ristoranti e men-
se: verranno azzerate le commis-
sioni ed i rimborsi saranno rapi-
di, sicuri ed effettuati diretta-
mente  da  Trentino  Sviluppo.  
Una modalità di gestione unica 
in Italia. «Un cambiamento ac-
colto di buon grado dagli opera-
tori economici – commenta l’as-
sessore Achille Spinelli – se non 
addirittura auspicato dalle asso-
ciazioni di categoria del compar-
to, in quanto a fronte dell’eroga-
zione del pasto consentirà agli 
esercenti  di  incassare  il  100% 
del valore erogato, senza alcuna 
commissione o sconto per la ge-
stione del  servizio,  e  di  poter  
contare su pagamenti rapidi e 

certi. A queste condizioni auspi-
chiamo pertanto che anche altri 
piccoli esercenti, prima scorag-
giati da commissioni importan-
ti, possano ora aderire al proget-
to».

Il problema si era posto quan-
do si è capito che per affidare il 
servizio a un privato, gli opera-
tori  devono avere un accordo 
con almeno 1.251 pubblici eserci-
zi aderenti, un numero altissi-
mo che ha dato non pochi gratta-
capi, se si pensa che prima Cir 
Food e poi Day Ristoservice, ag-
giudicatari del servizio, non vi 
erano riusciti, spingendo la Pro-
vincia a optare per una soluzio-
ne “in house”. La Provincia di 
Trento è il primo ente pubblico 
in Italia a portare a compimento 
questa scelta. «La gestione inter-
na – prosegue Spinelli – ha già 
avuto il beneficio di sgravare dal-
le procedure di appalto e affido 
del servizio,  ma ci  aspettiamo 
che possa anche essere di sup-
porto per il settore della ristora-
zione sul  territorio  provincia-
le». A regime e senza le limita-
zioni per le misure di contrasto 

al Coronavirus, il servizio buoni 
pasto coinvolge infatti sul terri-
torio provinciale circa 40 mila 
lavoratori. Grazie anche all’ap-
poggio delle associazioni di cate-
goria, in particolare Confcom-
mercio e Confesercenti, già dal 
15 dicembre, i titolari dei pubbli-
ci esercizi quali mense, ristoran-
ti, bar, ma anche agriturismi, ri-
storazione ambulante e servizi 
di catering continuativo, si stan-
no accreditando su lunch.trenti-
nosviluppo.it, la piattaforma on-
line a loro dedicata. Per quanto 
riguarda  i  lavoratori,  invece,  
l’attivazione delle nuove modali-
tà avverrà in maniera graduale 
nel  corso del  primo semestre. 
Entro febbraio inizieranno i di-
pendenti della Provincia, della 
scuola e del comparto sanità e 
nei mesi successivi si aggiunge-
ranno quelli degli enti collegati 
al sistema pubblico provinciale. 
Per comuni, comunità di valle 
ed altri enti è in corso di verifica 
la modalità di adesione al servi-
zio. Per i lavoratori è stata creata 
l’applicazione “Easy Lunch Mo-
bile” che ognuno potrà scarica-
re sul proprio smartphone o uti-
lizzare da desktop. La App, faci-
le da usare, genererà un QR Co-
de giornaliero che dovrà essere 
mostrato alla cassa al momento 
del pagamento.

Il processo a Zelger 
Thaler e Tappainer.
L’accusa: tassi di sconto 
“troppo” favorevoli

Buoni pasto, già partita la sperimentazione

TRENTO. Le due consulenze che 
portarono  all’individuazione  
del cosiddetto tasso di sconto da 
applicare ai consiglieri regionali 
per  l’anticipazione  del  tratta-
mento pensionistico, sarebbero 
in gran parte compatibili e non 
in contrasto tra loro. È uno dei 
punti importanti emersi alla ri-
presa del processo per i cosid-
detti “vitalizi d’oro” a carico di 
Rosa Zelger Thaler (ex presiden-
te del consiglio regionale) e di 
Gottfried Tappeiner, ex presi-
dente di Pensplan. Entrambi so-
no a giudizio per rispondere, in 
concorso, di  abuso d’ufficio e 
truffa in relazione alla determi-
nazione dei parametri di calcolo 
degli importi liquidati. L’udien-
za di ieri è stata caratterizzata 
dalla deposizione in aula dei due 
imputati che hanno ovviamen-
te fatto riferimento a quanto di-
chiarato  la  scorsa  udienza,  in  
qualità di teste dal dottor Stefa-
no Visintin, consulente triesti-
no che calcolò la somma da li-
quidare ai consiglieri. L’antici-
po sui vitalizi (come privilegio 
pensionistico messo in pista so-
lo  per  i  consiglieri  regionali)  
venne calcolato sulla base di due 
parametri: l’aspettativa di vita 
ed il tasso di sconto da applicare 
per ogni anno di anticipo dei vi-
talizi da liquidare. Il dottor Vi-
sintin - hanno ricordato ieri i te-
sti - concluse la consulenza ap-
plicando un tasso di sconto tra il 
2,5 ed il 4 per cento. Una forbice 
considerata troppo ampia. Per 
questo la presidente Rosa Tha-
ler Zelger accantonò la consu-
lenza di Visintin e si rivolse (su 
decisione dell’ufficio di  presi-
denza)  a  Gottfried  Tappeiner  
(presidente  di  Pensplan)  che  
non sarebbe stato  al  corrente  
delle conclusioni cui era giunto 
il  dottor  Visintin.  Tappeiner  

cambiò i parametri facendo in-
cassare ai consiglieri regionali - 
secondo  l’accusa  -  ancora  di  
più. Di qui le contestazioni pena-
li che hanno portato Thaler Zel-
ger e Tappeiner davanti ai giudi-
ci. La difesa sta tentando di di-
mostrare  che  in  realtà  le  due  
consulenze non sarebbero state 
così distanti tra loro perché le ta-
belle Visintin avrebbero tenuto 
conto dell’inflazione e quelle di 
Tappeiner no. In altre parole i 
due tassi di sconto in questione 
sarebbero disomogenei perché 
soltanto uno avrebbero tenuto 
conto dell’inflazione program-
mata (all’epoca era del 2% ed 
avrebbe portato il tasso di scon-
to  proposto  da  Tappeiner  al  
2,81%). Il cuore del processo è 
proprio qui dato che la presunta 
truffa contestata sarebbe consi-
stita nell’aver determinato con 
criteri non corretti il cosiddetto 
«tasso di attualizzazione» per 
la liquidazione delle somme ma-
turate in anticipo sui tempi re-
golari (e in base all’aspettativa 
di vita). In sostanza i consiglieri 
avevano la possibilità di incassa-
re subito quanto avrebbero do-
vuto incassare più avanti,  ma 
con una riduzione della somma 
prevista.  Per  decidere  l’entità  
del nuovo importo era stato in-
dividuato un «tasso in attualiz-
zazione» che ora è al centro del 
procedimento. Nell’udienza di 
ieri l’ex presidente Zelger Tha-
ler ha ribadito che il coinvolgi-
mento di Tappeiner venne deci-
so per avere una indicazione più 
precisa del tasso di attualizzazio-
ne da applicare nella liquidazio-
ne anticipata dei vitalizi, sottoli-
neando che il risultato dello stu-
dio affidato a Tappeiner risultò 
compatibile con la prima consu-
lenza, quella effettuata dal dot-
tor Visintin. Il calcolo fu effet-
tuato  secondo  un  calcolo  di  
aspettativa di vita delle casalin-
ghe (per i politici non esiste una 
tabella) con un correttivo pru-
denziale relativo alla qualità del-
la vita in regione. MA.BE.

• Buoni pasto per i provinciali, parte il servizio gestito dalla Provincia

Il servizio gestito dalla 
Provincia. Arriva “Easy 
Lunch Trentino”, iniziano
scuole e uffici provinciali 

«Vitalizi d’oro»
le due consulenze
erano compatibili

•Gli importi. I lavoratori 
da un euro a 1,50 per 
ogni ora, con cifre 
dai 300 ai 500 euro

•Chi sono i richiedenti.
Soprattutto lavoratori 
di commercio, turismo,
servizi e ristorazione

•Nuove Competenze, 
un flop. Sono solo due 
le aziende trentine che 
hanno aderito al fondo
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L’indennità provinciale per la cassa 
integrazione Nuove domande su 12 mesi 
I sindacati: in 6 mesi 12mila richieste, ma molti esclusi 

A. D. 
 
TRENTO Sono aperti da ieri fino al 28 febbraio i termini per presentare 
domanda per l’indennità provinciale di integrazione al reddito di coloro che 
hanno fatto almeno 300 ore di cassa integrazione. «Su nostra sollecitazione 
— hanno spiegato Maurizio Zabbeni, Lorenzo Pomini e Gianni Tomasi di Cgil, 
Cisl e Uil — la giunta ha introdotto alcune novità per usufruire della misura 
rispetto a quanto previsto in autunno, ampliando di fatto la potenziale platea 
dei beneficiari e innalzando a 10,3 milioni di euro la dotazione per questa 
misura». 

L’integrazione infatti scatta va solo per coloro che nell’arco dei precedenti 6 
mesi avessero maturato 300 ore di cassa integrazione. «Molti — hanno 
spiegato i sindacalisti — sono rimasti esclusi da questa misura perché si 
fermavano a 290, 295 ore. Ora non è più necessario aver accumulato le 300 
ore in un solo semestre ma l’intervallo temporale si estende su 12 mesi. 
«Anche chi dunque — continuano — è rimasto escluso nella prima tornata 
può, avendo in seguito accumulato altre ore, ripresentare richiesta». Le 
domande evase fino a oggi sono state «circa 12.000. In questa fase — ha 
chiarito Tomasi — sono per lo più commercianti, operatori del turismo e dei 
servizi ad essersi fatti avanti, mentre nella prima era molto presente anche il 
comparto industriale». 

L’integrazione provinciale vale minimo 450 euro per chi ha una retribuzione 
lorda fino a 2.158,48 euro cui si aggiungono 1,5 euro ogni ora di sospensione 
ulteriore rispetto alle prime 300 e minimo 300 per chi ha la retribuzione lorda 
superiore ai 2.158,48 euro, con l’aggiunta di 1 euro per ogni ora di 
sospensione extra. Un’altra novità della seconda edizione legata alla 
pandemia di questa misura è l’estensione territoriale: oltre a valere per tutte 
le lavoratrici e i lavoratori occupati in aziende con sede in Trentino, si estende 
anche ai dipendenti residenti in Provincia di Trento ma occupati in aziende 
che hanno sede fuori dai confini provinciali ma in territori limitrofi. «Anche 
coloro che avessero già usufruito della misura — precisa Zabbeni — 
possono integrare tutte le ore di sospensione eventualmente maturate tra 
luglio e dicembre». La domanda può essere presentata solo via web sul sito 
dell’Agenzia del lavoro, ma Cgil, Cisl e Uil hanno attivato un servizio gratuito 
per aiutare i lavoratori nella compilazione: ovviamente è necessario prendere 
appuntamento. 

I sindacati hanno poi approfittato dell’occasione per invitare le imprese 
trentine ad aderire al Fondo nuove competenze, istituito a livello governativo. 
«Solo due aziende in Trentino — spiega Pomini — hanno approfittato di 
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questo importante strumento». In sostanza le aziende ricevono un calo del 
costo del lavoro pari a 250 ore massimo per dipendente in cambio della 
redazione di una articolato piano di formazione per i propri dipendenti. Tanto 
più indispensabile in vista di una ripartenza che catapulterà le aziende in 
contesti socio economici rivoluzionati rispetto al pre Covid. In ballo ci sono 
730 milioni di euro. «I termini sono scaduti il 31 dicembre — prosegue — ma 
si sta lavorando a una proroga. È auspicabile che in Trentino si raggiunga un 
accordo territoriale per consentire alle aziende di sfruttare al massimo questa 
importante opportunità». 

	


